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•«©§ ( 175 ) §<►
fonnacchiofinon poco difol -
lievo , c di modificazione .

§ . XII .
Il modo di trattare gl ’ Infermi .

A L tempo de ’ noltri primi
Padri , allorché il Supe¬

riore faceva trafportare un
ammalato alla Infermeria , P
Infermiero avea cura di re¬
carvi fenza indugio la fua
Tazza , il boccalino della re¬
golare bevanda , e ’ iconfueto
fornimento del fuo letto ; d *
onde polliamo di leggieri ar¬
gomentare in quanta mortifi¬
cazione vi veliero inque ’ tem -
pi i loro Infermi , e quanto
fia piu mite , e men leverò
del loro il noftro modo di
procedere . Quando infirmus uf. Cap .
veiiit in Infirmitoriutn , debet Infir - uà -
mrìus ajferre Scypfjttm , iust 'uiam , &

fra -



Jlrdmenta ledi eiits in Infirmitorhim .
Egli è ben noto quello , che

ordina in tal propoiìto il Bea¬
to Guigo , quinto Priore della
Certofa maggiore , contem¬
poraneo di San Bernardo .
Non permetteva quel gran
fervo di Dio , che ben di
rado a ’ fuoi Certofini altro
rimedio , falvo il cauterio , ed
il falaffo ; pretendendo , che
ficcome quando godevano
buona falute , venivano trat¬
tati molto diveriamente da i
Secolari , cosi da i medefimi
dovevano altresì nelle malar -

Gw ? . c .tie differenziarli . Infirmidiligen -
3 s .anu . admonantur attendere , ut memores
quit . fla . . . . 5 . .

tut . Car arreptipropojiti , ut janos ajams , itati -
tvjtan . grotos ab tigrotti jecuìaribus debere co¬

gli e nt difcrepare .nec illa in Eremis , quti
vtx in Urbibui inveniantur expofcere

ibidem & c . Medicinis , excepto cauterio , &
c * > 9 - janguinis minutione , perrarò utimur .

Ma
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Ma nulla vi ha in quello

particolare di più pofitivo , nè
di più autentico , quanto la
bella rifpofta di S . Bernardo
ad alcuni Religiofi ; i quali
non vivevano già ne ’ Deferti
di Nitria , o della Tebaide ,
nè in qualche orrida catapec¬
chia rimotilììma da ogni Cit¬
tà , ma a ’ Monaci di S . Anaf-
tafio alle tre Fontane , non
lungi da Roma , ove il clima
e 1 ’ aria , erano fin d ’ allora
infalubri . Scio quidem ( dice il
Santo nella 34 6 . delle fue Let - aKàs
tere ) Scio quidem , qnod in Regione
habitatis infirma , & multis ali qui ex
vobis laborant infirmitatibus . Sedme -
mentotequis dixerit : libenter gloria - 2 . Cor.
bor in infirmitatibus meis , atinhabitet 12 -? 10 ,
in me virtus Chrisli ; & cum infir¬
mar tunc potens funi . Compatior ini¬
que , & multum ego compatior infir -

mitati corporum , fed timenda multòM ma -
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magis , ampliujque c avenda infmnitas
animarmn . Propterea minimè compe -
tit Religioni vefira medicinas quare -
re corpor ale s , Jed nec expedit falliti .
Nam de vihbus cpnidem ber bis , fi qua
panperes deceant , interdum a li quid
Jitmere , tolerabile efl , fi hoc aliquando
folet fieri . Al vero fpecies emere , qna -
rere medicos , accipere potiones , Reli¬
gioni indecens eli , (fi conir ariani pu¬
ntati , maximèque Or dini s nojlri , nec
bonefi ali congruit , nec puntati . So .
pra di che il piiilìmo P . Ma -
billon nelle note foggiugne :
Bernardus in hac Epiftola medicinas
non denegat , Jed quas humus , fi na¬
tiva herharum fpecies jupveditent ,
mn quas Medicorum Apotheca .

Il 13 . Faftrcdo , terzo Aba -
di Chiaravalle , fenile con

egual zelo , e con Pentimenti
non punto difTonanti da quel -

440 - li del fuo fanto Predecellore ,
ad un Abate della l'uà Filia¬
zione , che fi trattava con fo -
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•*os ( i79 ) §o*
verchia delicatezza , fotto
pretefto di malattia . Al che
riflettendo il celebre Orftio
lafciò fcritto . Summa ( Sandis vi -
ris ) medicina fttit vittus par emonia ,
&“ abtfinentia , nè dìcam , non utt me -
dietim .

Le due Lettere allegate pur
ora meritano di eflèr lette ,
come quelle , che comprova¬
no ad evidenza , con quanta
cautelali procedeffe , per non
permettere nell ’ Ordine a gli
ammalati , che i rimedj più
femplici , e 1 * ufo di alcune
cole medicinali affai comuni .

Inquanto a noi , che legnia¬
mo ftrade di gran lunga più
agevoli di quelle de ’ noftri
primi Padri , abbiamo un Me¬
dico ftipendiato , ed un Ceru¬
leo , non che uno Speziale in
cala , il quale manipola i rime -

M 2 dj ,
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dj , e quindi ci li prefenta -
no i medicamenti più confa -
cevoli alle noftre indifpofi -
zioni . Ciò che abbiamo in¬
trodotto , per conformarci ap¬
pieno a ’ iovraccennati De¬
creti della S . M . di Clemente

D * Re - Vili , ne ’ quali fi legge : Qui
'guiar 'a . vero InfmnoYum curie prtepofiti j 'unt ,

3 * • omni fedulitate , ac churitale operam

fuam prefìabunt , ac cavebunt , nè quii
agrotis omninò Jefit , quod ad fallita *
tem recuperandam pertineat .

Noi diamo in oltre a ’ noftri
Infermi de ’ brodi graffi , e una
libbra di groffa carne il gior¬
no , ma non mai pollami , co¬
me quegli , che non fi trovano
mentovati in alcun luogo non
pure della noftra Regola , ma
nè tampoco de gli UfiCifter -
cienfi ; e tuttavia non biafimia -
mo punto le Congregazioni ,
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che permettono a i loro In¬
fermi P ufar pollami , uccel¬
lami , e falvaggiumi . Carmum R «g » L
vero quadrupedum omnìno ab ornui - Cap ‘
bus abftmeatur comejìio , prxter om -
nino debiles , ér &grotos . . . . Carnium Md. c,
quadrupedum ejus infirmisi omnìno - 3 ^ *
qtie debilibtts , prò reparatione conce¬
dami’ .

A quello propolìto , cofa
in vero da trafecolarne per
ló llupore fi è , che in cer¬
te Congregazioni riputavano
quafi fcomunicarigl ’ infermi ,
che fegregati dalla Comunità
mangiavano Carne . Sopra di
che fi può confultare il Pa «
dre Martene alla pag . 478 . del
fuo Contentano l ’opra la Re¬
gola .

L ’ inligne Congregazione
di Monte Calino procedeva
con rifirette maniere ariguar -

M 3 do
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do de ’ Monaci infermi , leg¬
gendoti nelle Coftituzioni di
etia fopra il Capo 36 . della
Regola , le feguenti paro¬
le , che fedelmente traferivo
da un libro volgare ftampato
in Roma da Francefco Za¬
netti 1 ’ anno 1581 . Sìa avvi -
fato il Medico , che udita diligente¬
mente dall ' Infermo la qualità dell ' in¬
fermità , non dica ad ejjo Infermo i
Rimed] > e medicine , 0 modo di vive¬
re , ma all ’ Infermiera . . . nè mangino
carne due volte il giorno , fe non con
coniglio de ' Medici , e crediamo che
bafli ad ogni per fona ott ' oncedi car¬
ne per refezione .
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